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// dramma dell'acqua nel Meridione e in molte zone del Nord 

Non solo d'estate La carenza d'acqua, la sete In molte 
zone d'Italia non è solo un fatto 
« estivo ». In molti paesi scene come 

questa nella foto sono consuete in ogni stagione dell'anno. All'unica fontana del paese 
si fa la fila per raccogliere l'acqua necessaria alla vita di casa. Regioni intere, nel Mez
zogiorno in particolare, soffrono di una arsura vecchia di secoli e della mancanza di 
interventi tesi a pò, tare l'acqua là dove manca La protesta delle popolazioni meridio
nali per l'acqua e anche lotta per la rinascita economica, per la stessa possibilità di 
una vita civile nelle valli e nel paesi del Meridione. 

OLA SETE OLE 
t Italia f I n troppo noto è il 

et paese del '.ole » Ma fot se non tut 
li sanno che è anche paese di mot 
1e e abbondanti piogge 300 viiliar 
di rfi mciri rubi d acqua alt anno 
non sono cosa da poco tanto più 
se si pensa <.he questa quantità 
corrisponde a circa 1 000 mtllimetri 
dt altezza media annua delle pre 
cipitazioni contro i ti4b millimetri 
di media europea e i 730 di media 
generale di tutte le terre emerse 

Piote molto e ancnc se non tutta 
l acqua che cade dal cielo entra « in 
ciclo » e molla si disperde, non è 
tuttavia poca quella che alla Une 
diviene almeno in teoria utilizzabile 
45 mila sono le sorgenti 155 miliar
di i metri cubi di acqua in super
ficie 

Eppure il nostro è anche il pae-
-e delia sete Ciò che si ripete a 
ogni estate nel Sud (i recenti latti 
di Palermo sono storia recentissi 
ma) o in molte altre zone d'Italia 
è fin troppo noto Acqua, quando 
c'è, per pochissime ore al giorno 
Le veglie notturne ad aspettare che 
dai rubinetti o dalle lontane scen
da un /ilo del prezioso liquido Le 
bottiglie d'acqua minerale per la 
varsi e per cucinare Campi dissec
cati, agricoltura in rotiina terre che 
si spaccano arse dal sole 

Alcune cifre sulla sete del Mezzo
giorno, che più ne soffre due mi
lioni e mezzo di persone (su 3 mi
lioni e mezio di abitanti) in Pu
glia sono nella condizione definita 
burocraticamente negli studi mmi 
sterialt « senza risorse idriche suffi
cienti » In Calabria 1 ZOO 000 per
sone su un milione e 950 mila abi
tanti 400 000 in Molise su un mi
lione, 450 mila in Basilicata su 650 
mila Situazioni ancor piii dramma
tiche in Sicilia e Sardegna. 

Più di un terzo delle popolazioni 
meridionali in totale me senzac 
qua 

Il danno e evidente e alle per 
sone e alle cose ali economia alla 
stessa possibi''tà di ilta civile in 
intere zone 

Certo, i" un fatto che nel Sud di 
Italia piove meno che nel Setten
trione III il per cento del totale 
nel Mezzogiorno il 13 per cento 
nelle isoli) ma e anche un fatto 
fttn pò meno «naturale» questo) 
che per esempio, degli * 397 acque
dotti in funzione ben 4 045 sono 
concentrati m Piemonte, Valle d'Ao
sta Lombardia, Toscana, Trentino-
Alo Adige 

Incuria nella conseriazione dello 
siato originale del patrimonio idri
co carenza quasi totale di inter
venti tesi a potenziare le capacità 
dì utilizzazione delle nostre acque 
inquinamenti e reti di tubazione me 
dioevali che conducono allo spreco 
anche dell'acqua giù utilizzabile, po
chi acquedotti nelle zone che più 
ne abbisognereobero questi I per
che della grande sete del Sud e di 
altre zone d'Italia 

Su circa Ilo miliardi di metri cu
bi d'acqua utilizzabili in Italia so
lo 41 miliardi (ma è un calcolo ot
timistico) sono effettivamente mes
si in grado di soddisfare alle di
verse necessita, da quelle civili a 
quetle dell'agricoltura all'industria 
Fra vent'anni occorreranno 20 mi
liardi di metri cubi d acqua in più 
chi ci farà diisetarc' 

Eppure si tratta di un problema 
decisilo, die meide su ogni aspet
to della vita sociale, civile, econo
mica di ogni paese Si pensi sol
tanto alle necessità dell'agricoltura 
nel nostro paese il territorio agri
colo irrigalo è di 3,35 milioni di 

ettari meno della metà delta su
perficie ritenuta irrigabile si trat 
ta di una cesante ipoteca sulle stes 
se possibilità dt sviluppo economi 
co di vaste <one d Italia 

Se nel nostro paese esistono ol 
tre tre milioni di ettari di terre 
« improduttive » non e colpa del 
destino L acqua dove manca la si 
può portare 

Non ahi di J? anni fa il deticit 
della nostra bilancia alimentare si 
aggirava sulla cifra tutto somma
to modesta di 100 miliardi dt lire 
Oggi siamo a diverse migliaia di 
miliardi li dati del 1974 parlano di 
oltre J0O0 e nel frattempo (a crisi 
energetica che si e ripercossa pe 
santemen'e anche sulla nostra agri
coltura, per quanto riguarda per 
esempio il costo del concimi chi
mici, ha portato la cifra alle stelle) 

Che i consumi e i costi aumen 
tino è un fatto « naturale » che pe
rò non aumenti, o addirittura di 
minuisca la produzione agricola lo 
e un po' meno 

Quale importanza avrebbe anche 
da questo punto di vista una sana 
politica di Irrigazione, che stimoli 
la coltivazione e lo sviluppo agri
colo in generale e del tutto evi 
dente. Senza tener conto del fatto, 
dt importanza oggi- più che mai de
cisivo, che irrigazione può voler 
dire anche un sensibile aumento 
dell'occupazione 

E che convegno anche economi
camente irrigare è dimostralo poi 
dal fatto — è stato calcolato — che 
a fronte dì un costo medio per et
taro di 2 milioni st avrebbe un in 
cremento della produzione su quel 
lo stesso ettaro di 300 000 lire net
te Insomma quell'Impiego di ca
pitale pub dare ali anno un netto 
di reddito del 15 per cento del suo 

ammontare Decisamente un buon 
investimene 

Acqua si dunque ma anche quel 
che segue e cioè per esempio una 
politica economica che stimoli la 
cooperazione, l'associazionismo che 
favorisca .1 sorgere nelle campa 
gne di imprese che, coordinando 
la fase agrìcola con quella indù 
striale e commerciale realizzino il 
cosiddetto «ciclo alimentare» com 
pleto Si tratta di compiere una sa
na politica dcH industria di trasfor
mazione agricola toagi fra 1 altro, 
quasi tut'a in mano pubblica o co
munque con una fortissima pre
senza di capitale pubnltco) che ga
rantisca la redditività del lavoro 
contadino (e di questi gtomi la cla
morosa protesta dei coltivatori di 
pomodori nel Sud) 

Il problema di une corretta e ra
zionale utilizzazione dell acqua di 
eiitare gli sprechi, di realizzare o-
pere (come gli acquedotti i serba
toi di regolazione impianti di de
purazione per il riciclaggio dell'oc 
qua, t mezzi per regolamentare l af
flusso dai ghiacciai, per sfruttare 
le falde sotterranee ecc ) riguarda 
le possibilità stesse di sviluppo eco
nomico dt un paese 

L'Italia non conosce clamorose 
siccità come altre parti del mon
do eppure intere zone nel Nord e 
nel Mezzogiorno hanno sete Le no
stre risorse non sono poi così scar
se come st dice piove mollo sta
rno il vaese dote e norma almeno 
una alluvione (spesso catastrofica) 
all'anno, eppure abbiamo sete L al
ternativa e davvero destinata a re 
stare per noi quella fra sete e al
luvione. 

Diego Landi 

Il disastro ecologico prodotto da una dissennata politica che ha prosciugato, spesso irreparabilmente, intere zone dell'isola 

Ha un nome chi condanna alla sete la Sicilia 
Anche il capitale pubblico in prima linea nella rovina idrica della regione - Il mostruoso sistema di malgoverno e il dominio mafioso della DC 

DAL CORRISPONDENTE 
PALERMO, 10 agosto 

Stanno morendo lentamen
te i papiri del Ciane. 11 fiu
me che scorre a pochi chi
lometri da Siracusa La Pro
cura della Repubblica, che 
addebita all'abbassamento del 
livello dell'acqua, prodotto 
dalle opere di sollevamento 
realizzate dalla Cassa del Mez
zogiorno la malattia delle 
piante, ha Inviato al presiden
te dell'istituto, prof Pescato
re, un avviso dì reato Sem
brerebbe, a prima vista, una 
notizia secondarla nel calde
rone ribollente di drammatici 
problemi che caratterizza la 
cronaca siciliana- la «grande 
sete » e lo « sciopero giallo » 
dei netturbini, pilotato dai 
clan de a Palermo, la siccità 
di vaste zone dell'Agrigentino, 
la soffocante crisi economica 
che sta stringendo tutta l'iso
la. 

Ecco, invece, un concretis
simo legame di quest'episo
dio, con uno dei fattori-
chiave della crisi siciliana, la 
mancata programmazione di 
una razionale politica di ri
cerca e sfruttamento delle ri
sorse idriche Le opere che la 
Cassa del Mezzogiorno ha rea
lizzato sul fiume Ciane rien
trano infatti in un grande 
progetto che reca la denomi
nazione avveniristica di «quo
ta 100» e che si propone di 
succhiare tutta l'acqua d'una 
vastissima zona della Sicilia 
orientale che comprende le 
province di Siracusa e di Ca
tania, a beneficio pressoché 
esclusivo del «polo di svilup

po» capitalistico di Siracu
sa, che ruota attorno al co
losso petrolchimico della Mon-
tedison di Priolo. 

La petrolchimica ha con
dannato a morte non solo i 
papiri, ma una zona tra le 
più ricche dell'agricoltura si
ciliana, la S1NCAT Montedi-
son di Priolo ha infatti trivel
lato dappertutto — senza la 
ombra di un criterio razio
nale — il terreno, ha scava
to attorno a sé decine e de
cine di pozzi alla ricerca del
l'acqua che le serve per man
tenere un regolare ciclo pro
duttivo Tali perforazioni stan
no producendo un vero e pro
prio disastro ecologico 

La falda freatica si è ab
bassata di 45 centimetri, men
tre cominciano a fare ingres
so nel sottosuolo le acque sal
mastre del mare L'agrumeto 
e gli orti, che una volta si 
stendevano fino alla costa, so
no ormai solo un ricordo I 
pozzi delle aziende contadine 
sono all'asciutto. Ne vien fuo
ri acqua di mare anche a 
duecento metri dal litorale. 

Ma il progetto, abbiamo det
to, è ancora piti ampio, e. 
quel che è più grave, s'avva
le della consulenza e dei sol
di della Cassa del Mezzogior
no La quale non solo ha già 
realizzato le opere sul Ciane 
e sull'antico canale greco-ro
mano del Galerni, che da sem
pre servivano all'irrigazione, 
per destinarne le acque alla 
zona industriale, ma si pro
pone di estendere tali incre
dibili criteri ad un'area an
cora più vasta' alle acque del 
fiume Anapo, dove una diga 

le cui acque dovranno con
fluire anch'esse nel « polo di 
sviluppo » è già in fase di 
costruzione, e addirittura al 
grande fiume Slmeto, dove è 
stato assegnato 'in primo lot
to del progetto « quota 100 » 
Le acque del Slmeto sono 
quelle che Irrigano la gran
de piana di Catania, una zo
na dell'agricoltura siciliana 
dove vi sono impianti moder
ni e s'è lavorato sodo per fa
re le trasformazioni e rendere 
sempre più competitivi sul 
mercato gli agrumi dell'isola 

Tale soluzione che andrà, 
a quanto sembra, a benefi
cio della petrolchimica, è sta
ta adottata in alternativa al
la proposta avanzata dal co
mitato unitario di coordina
mento per la battaglia di ri
nascita della zona, nel quale 
il PCI ha proposto la realiz
zazione di un grande invaso, 
11 Biviere di Lentini, per de
stinarne l'acqua, nel quadro 
di un'organica programma
zione, t a n t o all'agricoltura 
quanto all'industria. E', come 
il vede, un esempio tra i più 
classici della « grande sete » 
siciliana, una vicenda che di
mostra in maniera quanto 
mai illuminante come essa 
non sia affatto da considera
re con l'ottica d'un « male 
secolare» e perciò incurabile, 
ma sotto 11 profilo dinamico 
d'una grande battaglia di ri
nascita per uno sviluppo pro
grammatico che si basi su 
scelte precise, prima tra tut
te l'acqua, la priorità delle 
priorità 

E che la Sicilia non sia af
fatto povera di risorse idri-

IMPERIA: SPRECATI I PROGETTI 
MA L'ACQUA ANCORA NON ARRIVA 

DAL CORRISPONDENTE 
IMPERIA. 10 agosto 

Il turista che. all'inizio del-
1 estate, preventiva di trascor
rere le ferie sulla Riviera li
gure di Ponente, è immedia
tamente turbato da un gros
so problema ci sarà l'acqua 
quest'anno'' 

Il ricordo della drammati
ca estate del 1970 è ancora 
cosi vivo che nessuno può 
sfuggire all'Inquietante inter
rogativo. Tutti hanno impres
se nella memoria le immagi
ni delle lunghe code dei cit
tadini alle autobotti, dei bar 
che annunciavano con gran
di cartelli caffè fatto «con 
acqua di fonte ». delle navi ci
sterna fatte giungere dalla 
Spezia per mezzo della Mari
na militare, della manifesta
zione di massa, che portò al
l'occupazione del Comune di 
Imperia e a un blocco stra
dale durato molte ore 

Il turista teme per le sue 
vacanze, per le docce e i ser
vizi igienici che non funziona
no, per 1 cibi dallo strano sa
pore amarognolo e salma
stro, gli abitanti di Impe
ria e di Sanremo, di Cervo e 
di Diano Marina, di San Bar
tolomeo e di San Lorenzo lo 
spettro dell'acqua salata, dei 
rubinetti asciutti, delle tanl-
ke da trasportare, dell'impos
sibilità di fare il bucato, di 
preparare il desinare, di la
varsi addirittura ce l'hanno 
di fronte tutto l'anno 

Ritardi, inerzia, insipienza, 
errori macroscopici hanno 
punteggiato tutta la politica 
idrica delle Amministrazioni 
guidate dalla DC Non si è 
stati capaci di compiere una 
scelta decisa per una solu 
ylone globale, 1 progetti si so 
no sprecati, il Tanaro, lAr 

gentina, il Roja, sono appar
si via via ali orizzonte come 
il toccasana, ma poi si è sem
pre preferito ripiegare su pic
cole soluzioni locali 

Noi comunisti, anni fa, pro
ponemmo una soluzione pro
fondamente innovativa riuni
re insieme tutti i Comuni in
teressati e la Provincia e de
stinare ad un progetto gene
rale per l'approvvigionamento 
Ìdrico dell'Imperiese tutti i 
fondi che gli Enti locali han 
no a disposizione come pro
venti del Casinò di Sanremo 

Non vollero darci ascolto e 
preferirono continuare a 
chiaccherare molto e a realiz
zare poco spendendo i soldi 
in acquedotti e In bacini, dal 
Tanardn a Rezzo che aveva
no il respiro di una stagione, 
pur costando milioni o inse
guendo soluzioni impossibili 
come le vene di Vlozene 

Oggi, estate 1975, slamo al 
punto di partenza 

La parte orientale della 
Provincia vive invece tuttora 
sotto l'incubo della siccità 

Quali sono le fonti dell'ac
qua lo sappiamo 11 Tanaro, 
con il progetto già da tem
po pronto, 11 Roja, per il qua
le non mancano idee e plani, 
l'Argentina, che potrà anche 
essere sfruttato, se si avrà 
un rapporto franco e intelli
gente con le popolazioni lo
cali 

Se si troverà una giusta so
luzione c'è speranza che un 
giorno anche il turista che 
vuole passare il Ferragosto 
sulla Riviera del Fiori, non 
dovrà informarsi di quanti 
millimetri di pioggia sono ca
duti nell'anno nella provincia 
di Imperia 

Nedo Canetti 

Lidi ferraresi: 
risolto il 

problema per i 
prossimi 
10 anni 

FERRARA 
11 problema dell'erogazio

ne dell'acqua potabile sul 
Lidi ferraresi (Il litorale si 
estende su oltre 24 km. di 
costa) sarà completamente 
risolto entro l'anno prossi
mo. 

L'anno scorso i sette cen
tri balneari della provin
cia hanno avvertito un cer
to disagio perchè per in
sufficienza di pompaggio 11 
servizio subiva le più fre
quenti interruzioni. 

Con la realizzazione del 
nuovo impianto che porte
rà la capacità da 25 mila 
a 40 mila metri cubi di 
acqua 11 giorno, si sarà In 
grado di affrontare le cre
scenti esigenze della futu
ra popolazione turistica, 
stimabile attorno alle 200 
mila persone. 

I lavori per 11 nuovo Im
pianto, cui presiede 11 Con
sorzio Acquedotto della 
Bassa Ferrarese, sono già 
iniziati. Per la stagione '76 
quest'opera, realizzata con 
il finanziamento totale del
la Regione, potrà ritenersi 
terminata e per almeno 
dieci anni 11 problema po
trà considerarsi superato. 

che, lo dimostrano I dati uffi
ciali ogni anno in media sul
l'isola piovono qualcosa co
me sedici miliardi di metri 
cubi d'acqua Almeno un quin
to di essa va letteralmente 
disperso Solo mezzo millar 
do viene raccolto in Invasi 
Trecentonovanta milioni di 
metri cubi vengono destinati 
all'agricoltura e all'industria, 
11 resto ad usi civili. 

C'è un Immenso scarto, 
quindi, tra risorse potenziali 
e loro sfruttamento 

Basti pensare a quel che si 
è accertato In questi giorni, 
in seguito all'emergenza de
terminata dalla penuria d'ac
qua a Palermo In questa gran
de città di 700 000 abitanti 

La siccità qui ha messo let 
feralmente a nudo la plaga 
del mostruoso sistema di mal
governo creato con trentan
ni di dominio mafioso dal co
mitato d'affari fanfanlano A 
Maredolce, borgata di Clami
li una delle zone più asseta
te della città, sorgono sette 
pozzi e due sorgenti di pro
prietà del Comune che do
vrebbero immettere la pro
pria acqua nell'acquedotto 
municipale Dovrebbero, per
chè, al contrario, ormai so
no all'asciutto, in quanto a 
monte di essi s'è scatenato 
senza che nessuno pensasse a 
fermarlo un indiscriminato 
saccheggio della falda acqui
fera, una delle più ricche del
la zona 

I pozzi comunali sono ac
cerchiati da decine e decine 
di pozzi privati che pompano 
a tutto spiano la preziosa ri 
sorsa Un nome spicca tra tut
ti, quello d'una famiglia stret 
tamente apparentata col mi
nistro fanfanlano Giovanni 
Gioia, il nume tutelare della 
DC palermitana, che è pro
prietaria di un enorme poz
zo che estrae dal sottosuolo 
qualcosa come settanta litri 
al secondo, e cioè l'acqua che 
toccherebbe di diritto ai pa
lermitani 

Altri esempi 1 acqua a Pa
lermo c'è e si vede. Non sgor 
ga più, d'accordo, se non in 
razioni sempre più misere dai 
rubinetti Ma chi ha avuto 
l'idea di cercarla l'ha trova
ta, e in abbondanza, scavan
do centinaia e centinaia di tri
vellazioni Secondo un'Inchie
sta condotta da un gruppo di 
geologi, formatosi spontanea 
mente ali Università in colle
gamento col comitato unita 
rio per 1 acqua che le forze 
democratiche hanno costituì 
to giorni fa in una grande as 
srmblea popolare, si tratta di 
oltre mille pozzi privati Es 
si hanno svolto un azione indi
scriminata, incontrollata, che 
s'è giovata della connivenza 
delle cosche di potere clien
telare, che albergano fra 1 di
rigenti dell'Ente acquedotto 

I nomi di alcuni padroni 
dell'acqua palermitana? «Don» 
Vincenzo Nicolettl, un grosso 
c a p o m a f i a di Pallavicino, 
scampato miracolosamente, 
qualche mese fa, ad un ag. 
guato di tipica marca: Spiri-
dione Candlotta, uno del tan 
ti boss uccisi nella catena di 
omicidi di mafia che si sus
seguono in tragica sequenzn 
in questi mesi a Palermo E 
st potrebbe continuare Loro 
le cosche, hanno cercato e 
trovato l'acqua a fini di lu
cro Alcuni proprietari hanno 
addirittura costituito veri e 
propri acquedotti privati, con 
tanto di bolletta mensile e di 
contatori E' successo a Ca
rini, alle porte di Palermo, 
nella borgata di Pallavicino e 
nel quartiere Montegrappa 
Tale ricerca avrebbe dovuto 
esser fatta, e per ben altre 
finalità, dai pubblici poteri, 
prima che il saccheggio si tra
mutasse in spreco e lo spre 
co in siccità 

Vincenzo Vasi le 

Un'immagine consueta in molte città del Mezzogiorno- all'arrivo dell'autopompa comunale le donne si 
precipitano a rifornirsi di acqua. Per molte famiglie la pentola, il catino o la damigiana d'acqua avuta 
con mezzi di fortuna rappresenta la stessa possibilità di cucinare, lavarsi, fare il bucato, sopravvivere in
somma, giorno dopo giorno. 

IL GRAVE DISSESTO IN CUI VERSA IL PATRIMONIO IDRICO E FORESTALE 

Anche nel Nord lo spettro dell'arsura 
Industrie e centrali idroelettriche utilizzano enormi quantità d'acqua che viene 
restituita con un altissimo tasso di inquinamento - Diminuisce il livello dei fiumi 

Non c'è dubbio che l'Italia settentrio
nale, e in particolare la pianura padana 
che da sola rappresenta il 71 per cento 
del territoiio pianeggiante dell'intera pe 
nisolu, sia dotata dt un patrimonio idri 
co invidiabile. Anche e soprattutto per 
questo il Settentrione è In assoluto la 
zona più industrializzata e più popolata 
del Paese Dove c'è acqua, è naturale, 
gli Insediamenti urbani e le industrie 
trovano un « habitat » ideale 

La fitta rete di fiumi e di laghi natu 
rali o artificiali che solca 11 Nord Italia 
è alimentata da circa mille ghiacciai al 
pini, vere e proprie « banche idriche » 
che assicurano tutto l'anno, anche se con 
notevoli variazioni stagionali, il riforni
mento idrico al fiumi e ai laghi e, di 
conseguenza, all'uomo 

Ma se il Meridione è stretto nella 
ormai cronica morsa della sete anche 
le regioni del Nord da qualche anno 
devono fare i conti con una carenza 
idrica che, ad ogni nuova estate, mette 
In seria difficolta un gran numero di in
dustrie 

Non è una novità che il livello dei 
fiumi tributari del Po e in genere del 
corsi d'acqua che attraversano come lo 
scheletro di un pesce tutta la pianura 
padana, siano in lenta ma costante di
minuzione, sia per cause naturali che 
per motivi indotti dall'opera spesso dis
sennata dell'uomo. 

L'afflusso idrico fluviale è infatti de
curtato dal costante (Uno a pochi anni 
or sono) ritiro del ghiacciai che diret
tamente o indirettamente, alimentano la 

quasi totalità dei corsi d acqua setten
trionali A ciò si aggiunge in modo mas
siccio 11 prelievo idrico operato dalle 
centinaia di industrie e centrali idroelet 
triche che concentrate, come abbiamo 
detto soprattutto nel Nord, utilizzano 
grandi quantità di acqua che viene poi 
restituita con una percentuale altissima 
di inquinamento resa ancora più alta 
dalla continua diminuzione dell'acqua 

E' infatti evidente che il tasso di in
quinamento di un fiume o di un lago 
aumenta in proporzione diretta alla ai 
mlnuzione della quantità d'acqua In al 
tre parole riducendo la capacità di un 
bacino Ìdrico, aumenta parallelamente 
l'inquinamento del medesimo 

E questo fenomeno, oltre a costituire 
un grave attentato al patrimonio ecolo
gico, rappresenta anche un grave pregiu
dizio per 1 utilizzazione non industriale 
dell'acqua che risulta imbevibile II mec
canismo di autodepurazione naturale dei 
bacini Ìdrici dovuto anche alla presenza 
di microorganismi vegetali e animali, 
non funziona più poiché gli scarichi in
quinanti organici e inorganici nella mag
gior parte del casi hanno quasi comple
tamente reso inefficiente quel depura
tore microscopico naturale che è la vita 
invisibile di fiumi e laghi 

Soltanto a Milano, in meno di quindi
ci anni, dal 1960 al 1973, sono stati chiu
si 40 pozzi di acqua potabile a causa 
dell'inquinamento delle falde freatiche 
dovuto agli scarichi industriali, mentre 
dalla fine della guerra al I960 i pozzi 
resi inservibili erano stati soltanto tre 

Nelle campagne la situazione non è 

certo migliore se si pensa che 1 uso in
discriminato del concimi chimici (so
prattutto fosfati inorganici) rappresenta 
il 40 per cento delle cause di inquina
mento delle falde idriche sotterranee 

Già oggi 1 maggiori fiumi italiani han
no subito donni gravissimi che stanno di
ventando irreparabili Una recente ordi
nanza ha proibito addirittura la balnea
zione lungo il corso del Po a causa del
l'elevatissimo tasso di inquinamento 
L'Adda e il Ticino, che fino a pochi anni 
fa erano tra i fiumi più puliti dell'inte
ra penisola sono oggi ridotti al rango di 
bacini di raccolta per scarichi fognanti 
e industriali che. uniti al prelievo idrico 
massiccio ( soprattutto per quanto riguar
da il fiume della Valtellina) operato 
dalle centrali idroelettriche, hanno deci
mato la fauna ittica rendendo pericolo
si persino i bagni. 

I casi più macroscopici di questa aliar 
mante situazione sono rappresentati dal 
navigli che attraversano Milano, dai ca 
nall artificiali irrigui come l'Olona e dal 
Lambro, un tempo pescosissimi e limpi 
di, ora melmosi e lutulenti come lo Su
ge E le loro acque contribuiscono ad 
alimentare le falde freatiche da cui vie
ne attìnta l'acqua potabile per la citta 

Come si vede, se non si correrà ur
gentemente ai ripori, tra pochi anni lo 
spettro della sete si agiterà anche nelle 
regioni più « bagnate » d'Italia Con qua
li conseguenze non è difficile immagi
nare 

Elio Spada 

Leggi 
inapplicate 
e groviglio 

di competenze 
Quella delle competenze non 

è certo una pagina seconda 
ria nel drammatico problema 
dell acqua, non solo per il 
complicato e inutile meccani 
smo amministrativo sviluppa 
tosi in questi cento anni a 
tutela di questo bene pubbli 
co. ma anche per la disar 
mante riluttanza dei funziona
ri responsabili a fornire le 
più elementari indicazioni o 
solo qualche innocua pubblica 
zione d'ufficio 

Il giornalista che in cerca 
di informazioni si avventura 
in questa stagione per ì r 
nisteri incontra subito l'an
sia dei facenti funzione e-
stivi a mala pena rivestiti di 
una creanza sostenuta 

Cosi dopo aver girato cin
que ministeri — tanti sono 
gli organi amministrativi che 
nel nostro Paese si disputano 
la competenza sull acqua — 
alla fine si può raggranella
re qualche arida informazio
ne, una sene di consigli, qual
che indicazione bibliografica, 
una sfilza di scuse e di « ton 
ni a settembre » e una pub
blicazione di 16 pagine sul 
funzionamento dei servizi i 
drograflci del ministero dei La-
\on pubblici del 1964, scru
ta in francese 

Questa introduzione non e 
fuorviarne. Ritengo piuttosto 
che possa avviare opportuna 
mente alla comprensione del 
l'attuale stato di confusa con 
correnza in cui ministeri, En 
ti locali e funzionari si con 
tendono brandelli di compelen 
?a Ma andiamo con ordine 
consideriamo la questione dal 
punto di vista legislativo, ani 
mimstrativo e politico 

La legge che in un certo 
qual modo agglutina tutta la 
legislazione vigente sull'ac
qua e un Testo Unico del 193.1 
\ oleva essere nelle intenzio
ni dei compilatori una di quel
le leggi piemontesi, solide, fat
te di principii e di chiare at
tribuzioni Invece ne è venu
ta fuori una raccolta di leggi, 
completa, chiara anche, ma 
contraddittoria, dove accanto 
alla affermazione che i corsi 
d acqua sotterranei e di super
ficie sono beni pubblici si la
scia proliferare (art 93) una 
catena di favori che hanno 
incoraggiato fino ai giorni no
stri in Sicilia, una professio
ne inconsueta come quella di 
« proprietario di pozzi >. 

Le leggi successive, setto
riali o speciali, hanno ulte
riormente complicato le già 
sottili distinzioni di potestà 
ti a ì vari organismi ammim-
stratiM competenti In man
canza di una legge-quadro, 
è successo che le singole re
gioni si siano date legislazio
ni difformi in materia d'acqua. 
Cosi si \a dal massimo di at
tribuzione del Trentino - Alto 
Adige al minimo (di fatto) 
della Sicilia, dalla legislazio
ne concreta dell'Emilia Ro
magna a quella d'avanguar
dia, nella lotta contro l'inqui
namento, della Lombardia 

Ma l'aspetto più appariscen
te dell attuale bolgia ammini
strativa è certamente il gro-
Mglio di attribuzioni dei va
ri ministeri sul prezioso li
quido Abbiamo già detto che 
sono cinque, resta solo da far 
ne J elenco La parte del leo
ne senza dubbio ce l'ha il mi
nistero dei Lavori pubblici 
che presiede a tutte le con
cessioni d acqua per tutti gli 
usi. Viene quindi il ministe
ro dell'Agricoltura e foreste 
che si occupa prevalentemen
te di problemi attinenti l'irri
gazione, il ministero dell'In
dustria che ha competenza per 
gli usi a scopo industriale e 
il ministero della Sanità che 
cura l'aspetto igienico. Un su
per-ministero che nel meridio
ne si sovrappone ai quattro 
precedenti è la Cassa per il 
Mezzogiorno 

Che le competenze cosi at
tribuite, in mancanza di un 
coordinamento, creino spesso 
confusioni molti fatti di cro
naca lo stanno a dimostrare 
come il caso accaduto in Ca
labria a un cantiere si ìm-
pedn a 1 allacciamento perche 
si aspettava il visto dell'ispet
tore sanitario. Intanto una 
commissione sta elaborando da 
un paio di anni una bozza di 
legge che pianifichi la mate
ria Se ne attendono ì ri 
sultati entro il 1980 

Ruggero Belli» 


